
IL GIORNO DELLA VERGOGNA è un rin-

corrersi di voci impazzite e incontrollate e di

incredibili silenzi. «C’è, non c’è, Sircana è sta-

to ricoverato, no è partito. Forse si dimette»;

con Velina Rossa

che fomenta queste

benedette dimissioni

e a un certo punto è

costretta a precisare: «Non stia-
mo parlando a nome di D’Ale-
ma». Nessuna voce autorevole
del governo che si fa sentire fino
al tardo pomeriggio. Certo, c’è il
comunicatodi palazzo Chigi, pe-
rò. Il giorno più nero per Silvio
Sircana, vittima di una gogna de-
cisa da chi ha pensato e voluto la
distribuzione di verbali infaman-
ti ma senza notizia criminis alla
stampanemica,è iniziaatardase-
ra con la telefonata di Vittorio
Macioce, cronista del «Giorna-
le», e finita subito in una corsia
d’ospedale. Bianco come un cen-
cio, con una improvvisa colica
addominale che si teme sia una
cosa più seria. Crisi vagale, dico-
no i medici, provocata da stress.
Maquandovienetrasferitonel re-
partoterapia intensivadelPolicli-
nicoGemellidiRoma,sottostret-
ta sorveglianza, si teme il peggio.
C’è arrivato nella mattinata al-
l’ospedale di Giovanni Paolo II,
con l’ambulanza, dopo un collo-
quio trasformato a intervista con
ilcronistadelquotidianodella fa-
miglia Berlusconi che spera di
tendergli una trappola. Invece.
«Losachenelmirinodei fotogra-
fi c’è anche un politico con i
trans?». «Che storia è? Ma chi è il
politico?». Silvio Sircana non ca-
pisce, ma quando squilla anche
l’altro suo cellulare e all’altro ca-
po del telefono c’è un secondo
giornalista che domanda la stes-
samaledettacosa,nonhapiùesi-
tazioni: «Ricatto? Nessuno mi ha
chiesto nulla... Questa è una ma-
ledetta storia, è fangochemibut-
tano addosso, ma ti rendi conto?
Io sono una brava persona, qual-
cuno ha trovato il modo di rovi-
narmi». Non varrebbe nemme-
nolapenadiapprofondire il gial-
lo di chi ha trovato il modo di ro-
vinarlo senza ragione non fosse
che,effettivamente,nelcorsodel-
la giornata, la procura di Potenza
è piuttosto contraddittoria. Pri-
ma sostiene che Silvio Sircana è
parte lesa nell’inchiesta del pm
Woodcock, poi che il suo nome
non comparirebbe mai nelle 700
pagine dei provvedimenti firma-
tidalgip.L’indiscrezionechearri-
va direttamente da ambienti giu-
diziari specifica anche che il poli-
tico inquestione sarebbe unavit-
tima potenziale e non dunque
parte lesa nel processo in quanto
non sarebbe stato consumato al-
cun reato. Il nome effettivamen-
te è coperto da un omissis. Ma
chi è allora gola profonda che ha
voluto far comparire un nome
che non c’è? E come è possibile
chesiaautorizzata lapubblicazio-
nedi intercettazioniche-peram-
missionedegli stessigiudici -non
rappresentano nemmeno noti-
ziadi reato?Dichi è il gioco spor-
co e per conto di chi? Crede di
chiarirlo Belpietro: «I riferimenti
al portavoce del presidente Ro-
manoProdisonopresentinellari-
chiesta di arresto presentata dal

PmJohnHenryWoodcockeadi-
sposizione dei difensori».
Silvio Sircana che era finito in
unafognalohasolosospettatoie-
ri sera, alle nove, mentreera al te-
lefono con Vittorio Macioce. Ma
non sapeva ancora fino a che
punto. Tutti i quotidiani riporta-
vanolanotiziadelcoinvolgimen-
todeipoliticicomeipotetichevit-
timedellagangdiCoronachevo-
levalucraresuiricatti,mailquoti-
diano di Belpietro affonda nella
melma. Descrive l’ipotetica sera-
ta del portavoce di Prodi, a cena
con una signora che non è sua
moglie inunlocalecheènotoria-
mente territorio di vip e paparaz-
zi e dove certo non si va per na-
scondersi. Il cane mastino di Co-
rona, il fotografo Max Scarfone,
racconta. «Scatto dopo scatto - è
scritto- testimonialaseratadiSir-
cana... L’ultimo rubato verso
mezzanotte: l’automobileè ripre-
sa da dietro, ferma al lato della
strada con gli stop accesi, Sircana
ègiratoverso il finestrinodelpas-
seggero e sul marciapiede dallo
stesso lato c’è un transessuale». È
nel tritacarne, ma per una foto
che forse non esiste nemmeno.
Lo si deduce proprio dalle inter-
cettazioni.Manessunocihapen-
sato quando ieri ha fatto squilla-
re il telefono di Silvio Sircana, a
casa, con la moglie e i figli. Su
quantosiaaccadutonelleoresuc-
cessive,soprattuttosullasuasalu-
te,c’è il silenziopiùassoluto.Nes-
sun bollettino medico ha distur-
bato la giornata. Tante dichiara-
zioni, tanta solidarietà e alle sette
la voce di Prodi.

RUTELLI

«Provo disgusto, attacchi bassi
da chi si riempie la bocca col garantismo»

CUILLO, DS

«Silvio vittima di una ignobile catena
di montaggio di fango e melma»

ROMA IlVicepresidentedelCon-
siglioePresidentedellaMargheri-
ta Francesco Rutelli ha espresso
«disgusto per l’azione diffamato-
riaoperataaidannidiSilvioSirca-
na». «Quando si usa la stampa -
prosegue Rutelli - per tentare una

lapidazione in pubblico, e lo si fa
da parte di chi si riempie la bocca
ogni giorno col garantismo, è
motivo di profonda tristezza e
preoccupazione». «A Silvio Sirca-
na voglio esprimere piena solida-
rietà per il vergognoso attacco

mediatico di cui è stato fatto og-
getto. A lui rinnovo il mio affetto
elamiastima»diceVanninoChi-
ti. «Ancora una volta il senso del
limite viene superato in nome di
un sensazionalismo vigliacco.
Nonèlecitotrasformareunodio-
so ricatto in una notizia. Questa
gogna è orribile. Per questo espri-
mo lamiapiena, totale, convinta
e affettuosa, solidarietà a Silvio
Sircana»ha detto ilministroGio-
vanna Melandri.

SI STUPIVA, ieri, Silvio Berlusco-
ni, che «proprio le vittime che han-
no subito dei ricatti vengono mes-
se alla berlina e diventano ogget-

to di aggressioni mediatiche di vario ti-
po».Diceva:questo «nonè ammissibile».
Motivava: «Tanto più se si tratta di fango
nonsupportatoda alcunaprova». E lo di-
ceva nel giorno in cui «Il Giornale» di fa-
miglia apriva con un titolo a tutta pagina
«RicattoalportavocediProdi»,eun’inter-
cettazione telefonica dal titolo inequivo-
co: «AFabri’,ho un politicochevaa tran-
sessuali» (impreziosita da una foto del
portavoce del governo Silvio Sircana e
un’intervista di spalla). Quell’intercetta-
zione nell’ordinanza era coperta da
«omissis».Ma,affermanodalla redazione
del quotidiano, l’omissis non esisteva
«nella richiesta di arresto presentata dal
Pm Woodcock e a disposizione dei difen-
sori». Fatto sta che Il Giornale di Berlusco-
ni ha pubblicato intercettazione, nome e
foto di Sircana, con il solo risultato di
esporlo sulla pubblica piazza. Nel primo
pomeriggio, mentre la bufera su Mauri-
zio Belpietro non è che una lieve piogge-
rella, il direttore del quotidiano risponde
tranquillo: «Siamo sicuri che Berlusconi
si riferisca a Sircana e non al fatto che tut-

te queste notizie escano regolarmente sui
giornali? Perché il problema non è Sirca-
na, il problema è che Sircana, insieme a
tante altre vittime, è finito sui giornali, e
nessunonaturalmentesièindignatomol-
to». Se si pubblicano notizie su vallette
prezzolate, calciatori e imprenditori ricat-
tati, si possono pubblicare anche quelle
di un fotografo che pedina un esponente
politico per provare a ricattarlo. Il proble-
ma delle fughe di notizie, spiega «non ri-
guarda il giornale che pubblica le notizie,
ma le Procure. Se ho delle notizie, le pub-
blico. Io faccio il giornalista. Così come
ho pubblicato il bacio in fronte di Fiorani
a Fazio, così come ho pubblicato le con-
versazioni tra Consorte e Fassino», riven-
dica. Un modo di procedere, insomma.
Chehaeffettivamenteunasuastoria.Nel-
la primavera del 2003 Il Giornale, dopo la
grandecampagnasullaCommissioneMi-
trokhin, inaugurò l’epopea di Telekom
Serbia.Siandavadalleaccusediunammi-
raglio, al dossier dei «consumatori serbi»,
alla mediazione «affidata a una società di
mangimidi Skopje». Non eraancora arri-
vatosullascenaIgorMarini, il «supertesti-
mone». Il «Pico della Mirandola» che ac-
cusavaProdi, Dini (simpaticamentechia-
matinei titoli con i loro «nomi incodice»
di «mortadella» e di «ranocchio») Fassi-
no, Veltroni, Mastella, Rutelli, Bordon e

altri di essersi spartiti una mega-mazzetta
di 400 miliardi. Nell’agosto 2003 fu un
fuoco di fila: «Marini accusa», «Marini
non si ferma e accusa tutto l’Ulivo».
C’era: «Un fascicolo segreto fa paura alla
sinistra». E anche «due morti sospette».
Lacampagnafinì conil supertesteMarini
in carcere per truffa e calunnia e a proces-
soperaver infangatoconfalseaccuseipo-

liticicoinvolti.Lostessoamoreper lanoti-
zia portò il giornale di Belpietro a pubbli-
care, il 2 gennaio del 2006, un’intercetta-
zionetraConsorteeFassino. Ildocumen-
to non veniva da una Procura «colabro-
do», non essendo mai stato trascritto
(non essendoci nessuna notizia di reato).
Il segretariodeiDscommentòferocemen-
te:«IlGiornaleperseguelastrategiadiGo-

ebbels: calunnia, calunniaqualcosa reste-
rà». Il quotidianodi Belpietrooggihadue
problemi, tra loro connessi. Il primo si
chiama «Libero». Il giornale aggressivo
confezionato da Vittorio Feltri attrae an-
che i lettori «delusi» dal centrodestra. An-
cheperquesto lepennevannosemprete-
nute affilate. Il senatore Paolo Guzzanti,
prestigioso collaboratore della testata di
Belpietro, da mesi tiene desta l’anima del
popolo berlusconiano invocando discese
inpiazzaepolitichedaassaltoalladiligen-
za. L’altro problema che ha «Il Giornale»
èperò il «partito Mediaset»che, inquesto
momento, con il ddl Gentiloni e la legge
sul conflitto di interessi ancora in pista,
non sarebbe intenzionato a fare la guerra
a Prodi e al suo governo. Ecco perché, in
perfettostilebritish, ilTg5dell’unahaglis-
sato sulla faccenda di Sircana. Mentre
quello delle venti ha iniziato con la dura
reprimendadiBerlusconialgiornaledi fa-
miglia. Mentre sia Enrico Mentana che
Carlo Rossella hanno pubblicamente de-
plorato la scelta del quotidiano. Sul tema
Belpietro è tranquillo: «Ribadisco: Berlu-
sconi non cita né “Il Giornale” né il caso
Sircana.Puntoprimo.Epoi, francamente
sequalcunomidevechiedere ledimissio-
ni, quello è il mio editore che si chiama
PaoloBerlusconi». A difenderlo c’è anche
Feltri, che «non condanna» il collega ma
chiarisce: «Sircana è una persona per be-
ne».

ROMA «In questi giorni appren-
diamo attoniti che in Italia esi-
ste una fabbrica di falsi scoop
mediatici, collegata ad una asso-
ciazione di presunti ricattatori,
cheaccede agiornali, settimana-
li e trasmissioni televisive». È

quanto afferma Roberto Cuillo,
responsabile Informazione eEdi-
toria dei Ds. «Silvio Sircana, al
quale va tutta la mia solidarietà -
prosegue Cuillo -, è vittima di
questa ignobile catena di mon-
taggio di fango e melma. Prima

di lui ne sono state vittime atto-
ri, attrici e personaggi del mon-
do dello spettacolo».
«Il quotidiano Il Giornale non è
nuovo all’uso di questi strumen-
ti vergognosi - aggiunge l’espo-
nente della Quercia -. Qui siamo
di fronte a un salto di qualità: il
giornale diretto da Maurizio Bel-
pietro, dolosamente, mette sulla
gogna il nomediSircana per col-
pire Prodi. Questa volta si è pas-
sato ogni limite della decenza».Roberto Cuillo
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«Il Giornale», quando il veleno viene chiamato scoop
Belpietro: «Se ho delle notizie le pubblico». Da Telekom Serbia a Fassino intercettato, tutto finito nel nulla

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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I titoli del «Giornale»

Fango su Sircana per colpire Prodi
Vallettopoli, il quotidiano della famiglia Berlusconi pubblica infamanti intercettazioni. Il portavoce in ospedale

IL RITRATTO

Il comunicatore di governo
che non ama il potere

OGGI

C’è una cosa bella e rara di Silvio Sirca-
na, che nessuna bassezza può smentire:
non è un uomo di potere. Strano per
unoche fa il gurudi palazzo Chigi e che
è stato promosso portavoce unico del
governo. Ma vero. Non ha le movenze
dell’uomo di potere, e nemmeno l’elo-
quio.Nonèarrogante.È ironicoeautoi-
ronico,qualità sconosciuteallamaggio-
ranza dei politici. E pochi ricordano un
fatto indicativo: il lungo Sircana, come
lochiamanotutti,dopoaveraiutatoRo-
manoProdia vincere le elezioni nel ’96,
fece un passo indietro e non andò a pa-
lazzoChigi. Pochiavrebbero rinunciato
alle lusinghe del potere, ma lui preferì
tornare al suo lavoro di comunicatore
(all’Iri, allaTelecom, alle Ferrovie). Ean-
che stavolta che è diventato deputato, e
gliè statoattribuito (sullacarta)unpote-
re considerevole, ha l’aria di essere un
ospitenelle stanzedelpotere.Quandoè
stato eletto, pare sia entrato in casa ur-
lando ironicamente «sono un onorevo-
le...» e la famiglia incoro gli abbia rispo-
sto: «E chissenefrega». Tanto per capire
il personaggio.
Poi però il personaggio, vinte le elezioni
sul filo di lana, ha dovuto fare i conti
con un governo che è la negazione del-
la buona comunicazione. Ministri che
parlanoaruota libera, sottosegretari an-
che peggio, immagine di Babele conti-
nuacheriescescientificamenteaoscura-
re anche le cose buone fatte in questi
mesi. Sircana tenneunaprimariunione
di portavoce e capiuffici stampa dei vari
ministri qualche settimana dopo l’arri-
vo a palazzo Chigi e spiegò la sua filoso-
fia: «Bisogna dare notizie che interessa-
no la gente, far capire che è un governo
serio, che fa cose serie, senza andar die-
tro al chiacchiericcio dei retroscena».
«La serietàal governo», doveva essere lo

slogan. Sircana aggiunse una postilla fi-
nale sui famigerati retroscena: «Non ali-
mentiamo ricostruzioni che su piccoli
episodi, possano dare l’immagine di un
governo diviso». Peccato aver fatto la
riunione il giorno dopo un infortunio
di palazzo Chigi (un’intervista non feli-
cissima di Prodi a un quotidiano tede-
sco in cui c’erano un po’ di frasi in liber-
tà). Epeccato che le indicazioni di Sirca-
na rimasero lettera morta. Non per col-
pa dei portavoce e degli uffici stampa,
ma dei ministri, che in molti casi han-
nocontinuato a comportarsi più da lea-
der di partito che da uomini di stato. Il
governo, questa è la verità, è molto più
seriodiquantoappaiaall’opinionepub-
blica e sui media.
Allora, racconta chi a quella riunione
partecipò, stupì un po’ che Sircana ri-
vendicasse con orgoglio il fatto di non
essere giornalista, perché «la professio-
ne del comunicatore», dice, è un’altra
cosa. Cosa vera, ma che spiega perché
spessoc’èuna certa incomprensionetra
palazzo Chigi e l’informazione. «Io i
giornali a volte non li capisco», bofon-
chia spesso in Transatlantico Sircana.
Per questo, quando è stato promosso
(undicesimopuntodeldodecalogopro-
diano)auomodicoordinamentogloba-
ledellacomunicazionedelgoverno, tut-
ti si sono chiesti un po’ perplessi: «Ma
come farà?». Nel senso: come farà a sta-
bilire chi va da Bruno Vespa? E come fa
a imporre a Di Pietro di parlare solo di
Infrastrutture e non di giustizia? Diffici-
le, anzi impossibile.Una cosaècerta: lui
non ha le caratteristiche dell’uomo au-
toritario, che decide. Può convincere,
col buon senso, o con l’intelligenza, tra
una sigaretta e l’altra. Ora, però una co-
sa deve deciderla: continuare, superan-
do l’amarezza.

■ / Roma

■ di Anna Tarquini / Roma
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